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I fondi di biblioteca. Storia e ricchezza di un patrimonio da conservare*

{Guglielmo Cavallo

«Per favore, siate discreti: non disturbate i li-
bri». Scriveva così un anonimo bibliotecario del
Settecento‘. E noi invece disturberemo i libri, l’im-
mensa quantità di libri delle collezioni italiane per
conoscerne la storia, non certo la «storia privata
dei singoli esemplari» (era il sogno di Hermann
Hesse)ì ma a grandi linee la storia delle vicende,
delle stratificazioni, delle tipologie culturali del
patrimonio librario italiano, della sua specificità ri-
spetto a quello di altre grandi collezioni librarie
europee.

Prendiamo le mosse dall’arco di tempo tra lo
scorcio del Quattrocento e la prima metà del Cin-
quecento, in pratica dall’inizio dell’età moderna, e
scorriamo in diagonale, per così dire, una mappa
delle biblioteche dell’Italia dell’epoca come è stata
efficacemente tracciata da Mario Rosa: «Lo studio-
so delle umane lettere che avesse allora peregrina-
to da una Corte all’altra o da una città all’altra,
dalla pianura Padana a Roma giù sino a Napoli,
avrebbe potuto incontrare dapprima, lungo la sua
strada, a Pavia la biblioteca degli Sforza duchi di
Milano, a Mantova la biblioteca dei Gonzaga e a
Venezia la biblioteca Marciana... Avrebbe potuto
poi raggiungere la biblioteca Estense a Ferrara, la
Malatestiana a Cesena, e di qui la biblioteca Medi-
cea a Firenze... Avrebbe potuto infine toccare la
biblioteca dei duchi di  Urbino, formata da Federi-
co III da Montefeltro.… per concludere il suo per-
corso con la biblioteca dei sovrani Aragonesi a
Napoli... Né, in questo snodarsi di un filo unitario
d’incontri, poteva mancare per un dotto umanista
l’approdo alle maggiori biblioteche monastiche. E
non tanto a quelle di antiche abbazie benedettine,
depauperate di  monaci e di  beni, decadute dalla
loro antica grandezza e ora commendate a perso-
naggi di spicco del coevo mondo politico ed eccle-

siastico... quanto a quelle appartenenti a congrega-
zioni monastiche riformate o a quelle istituzioni
regolari mendicanti che reagiscono, con l’oSser-
vanza, allo stato di crisi diffusa degli Ordini reli-
giosi»3.

Fissiamo ora meglio lo sguardo sulle biblioteche
che nascono da quell’innesto tra programma uma-
nistico e biblioteche di Corte da cui nacquero in
quel periodo le biblioteche di Stato e pubbliche
che costituiscono il nucleo originario e il fondo più
prezioso delle biblioteche italiane di conservazio-
ne. Le Corti sono state sempre luoghi di pratiche
del libro e di conservazione di cultura scritta, so-
prattutto fin da quando, a partire dal secolo XH, le
aristocrazie europee divennero più istruite e dedi-
te alla lettura dei libri. Si formano, così, con esem-
plari commissionati a librai più o meno esperti, o
ricevuti in dono, o variamente ereditati, le biblio-
teche signorili, con il loro repertorio costituito da
Bibbie, libri d’Ore, breviari, e ancora da opere in
lingue volgari che cantano d’armi e d’amore, che
raccontano storie più o meno fantastiche, che vol—
garizzano grandi testi delle letterature antiche. In
queste biblioteche, nel Quattrocento, l’Umanesimo
irrompe con i suoi libri di autori classici e di Padri
della Chiesa greci e latini, e di opere degli stessi
umanisti: libri che vengono a collocarsi accanto ai
libri di intrattenimento e di devozione. Se le bi-
blioteche degli Sforza a Milano, dei Montefeltro a
Urbino, dei re d'Aragona & Napoli si dislocano, si
frantumano, s i  disperdono, altre sono salvaguar-
date da una salda continuità dinastica o, trasfor-
mate in biblioteche di Stato, resistono nel tempo.
E dalle stratificazioni di libri susseguitesi nel tem-
po e di generazione in generazione che si forma
l’immenso patrimonio degli Estensi a Ferrara e a
Modena che costituisce ancora oggi il fondo-cardi-



ne della biblioteca Estense e Universitaria mode-
nese; in altri casi il modello umanistico insiste su
quelli che erano gli spazi tradizionali della cultura
scritta, i conventi degli Ordini mendicanti, trasfor-
mandosi in biblioteca di Stato o pubblica. E quan-
to avviene per le raccolte private medicee colloca-
te nella biblioteca del convento domenicano di
S. Marco destinata ad uso pubblico, che prefigura
la futura biblioteca Medicea Laurenziana a Firen-
ze, e per la biblioteca Malatestiana costruita nel
convento di S. Francesco a Cesena. Da queste bi-
blioteche vengono quei libri del principe (si pensi
già solo alla Bibbia di Borso della biblioteca Esten-
se) che talora assurgono a simbolo di un intero
fondo e di un’epoca: epoca di codici scritti a mano
e di pergamene scintillanti d’oro celebrati da Gio-
vanni Tritemio nel suo De laude scriptorum del
1492, quando ormai la carta e la stampa stanno
prendendo il sopravvento.

Modena, Firenze, Cesena: sono le punte massi-
me di un processo dietro il quale già si intravede
la specificità del caso italiano, vale a dire la speci-
ficità di biblioteche di conservazione che pur
avendo a monte un comune modello di riferimen-
to si differenziano profondamente per realtà locali
in cui sono radicate e per accumulazioni successi-
ve che da queste realtà locali dipendono. L'Italia
ha proprio questa caratteristica: la geografia dislo-
cata delle grandi biblioteche di conservazione. E le
ragioni sono da cercare e si confermano anche più
tardi.

Al momento in cui viene meno il modello relati-
vamente stabile del sapere e della biblioteca di
Corte, il modello insomma umanistico-cortese, di-
viene cruciale tra Cinquecento e Seicento il pro-
blema della sistemazione del patrimonio librario
nelle biblioteche, «che s’impone però con maggior
forza ora che si sono venute costituendo e orga-
nizzando le più grandi raccolte europee e che il
mecenatismo privato ai livelli più alti prende a ga-
reggiare con le iniziative dei sovrani>>4. La rispo-
sta, in Europa, sono le grandi biblioteche dell’as-
solutismo monarchico: si pensi alla Francia e alla
Spagna. In Italia venne a mancare ovviamente un
fenomeno del genere. Quel che va sottolineato,
piuttosto, per capire l’accrescimento e i caratteri
del patrimonio librario italiano è che, al pari che
nel resto d’Europa e sotto l’influenza della cultura
austro-tedesca del Sei-Settecento, anche in Italia
era acutamente avvertita la questione di un rinno-
vamento e di una riorganizzazione delle collezioni

librarie. Da una parte «il vecchio sapere classico,
letterario, teologico, giuridico» doveva aprirsi «al
soffio dei tempi nuovi, dell’organizzazione dello
Stato, delle guerre e delle paci, del diritto delle
genti, dell’economia e della storia contemporanea
dei popoli, dall’Europa ai confini più lontani del
globo»5; e d’altra parte le stesse collezioni doveva-
no essere rese sempre più funzionali all’uso di
eruditi e studiosi. In tal senso significano qualcosa
per l’Italia i nomi di una generazione vecchia e
nuova di bibliofili e di bibliotecari: Antonio Ma-
gliabechi e Francesco Marucelli a Firenze, Giusep-
pe Valletta a Napoli, Ludovico Antonio Muratori a
Milano e a Modena, «che riescono a trasformare
non senza resistenze, insieme con la figura stessa
del bibliotecario, gli antichi o i più recenti luoghi
di conservazione del libro in sedi di contatti e di
informazioni>>°.

Nel clima del Settecento che è un secolo di
grande diffusione della vita culturale, favorita ol-
tre che dall’Illuminismo dallo sviluppo della cultu-
ra accademica, vengono istituite in Italia bibliote-
che come quella d i  Torino, l’attuale Nazionale vo-
luta all’inizio del Settecento da Vittorio Amedeo
II, o come nel 1761 la Reale Biblioteca Parmense,
vale a dire la biblioteca Palatina di  Parma, siste-
mata ad opera del teatino Paolo Paciaudi e lata-
mente ispirata all’enciclopedismo dell’epoca; 0 co-
me a Milano la biblioteca di Carlo Pertusati,
«aperta ad uso comune» da Maria Teresa nel 1770,
l’attuale Braidense; o a Napoli la Biblioteca voluta
già da Carlo di Borbone e da Ferdinando IV, pur
se aperta al pubblico solo nel 1804.

A quanto mostra l’esempio della Braidense, bi-
blioteche pubbliche vengono ad innestarsi tra Sei-
cento e Settecento su quelle di grandi laici o di
grandi ecclesiastici, bibliofili ed eruditi: è quanto
avviene con le biblioteche private di Antonio Ma-
gliabechi, primo nucleo della futura Nazionale, e
dell’abate Marucelli a Firenze, del Cardinale Casa-
nate a Roma, mentre l’Ambrosiana a Milano, au-
spice il cardinale Federico Borromeo, sembra ispi-
rarsi piuttosto al modello grandioso della bibliote-
ca Vaticana.

Se mi sono soffermato sia pure assai par2ial-
mente sulle origini e il costituirsi del patrimonio
librario dell’Italia preunitaria, il fine non è stato
quello di scandagliare il perché e il come si sia
formata e abbia durato una ’memoria scritta’ in
Italia (il che avrebbe comportato un discorso non



. limitato al patrimonio librario, e che andava con-
dotto altresì sui modi di selezione dello scritto, su
quanto si è voluto conservare rispetto a quanto è
stato scartato, distrutto, o semplicemente dimenti-
cato); ma il fine è stato quello di sottohneare — al
di là delle stesse vicende storiche — l’assoluta di-
versificazione . d i  quel patrimonio per interessi,
modi di costituzione, tipologia di accessioni suc-
cessive, e in ultima analisi per mostrarne una ric-
chezza che è tuttavia fortemente dislocata e che
tale resterà anche nei secoli successivi, nell’Italia
unitaria e poi contemporanea. Il che vale pure per
quell’altra, e meno nota realtà che sono i fondi
speciali sparpagliati su tutto il territorio nazionale,
in biblioteche comunali o ecclesiastiche di centri
anche minuscoli, «dove galleggiano come rottami
di un naufragio», come ebbe a dire Luigi Crocetti
in un convegno del 19857. '

E qui si deve aprire una riflessione su questo
patrimonio da conservare, partendo dalla consape-
volezza che conservazione e /  o tutela devono ave-
re alla base una interazione profonda tra il capire
storicamente e l’operare praticamente‘î Si devono tro-
vare i modi per decentrare gli interventi ma nel
contempo garantire conservazione e tutela di que-
sto immenso patrimonio, giacché la dislocazione
ne rende impossibile un controllo centralizzato, né
si possono istituire gerarchie o priorità nella salva-
guardia di fondi che per ragioni diverse possono
avere uguale rilevanza (è sempre lo storico, o più
in generale lo studioso, che stabilisce il valore eu-
ristico di un testimone scritto). Inoltre — va riba-
dito — si deve partire dalla conoscenza dei mate-
riali, che può essere veramente tale solo in loco.

Una seconda riflessione riguarda il perché, oggi,
sta emergendo una così vigile attenzione al pro-
blema della conservazione e della tutela bibhote-
caria, e non solo per quanto riguarda i fondi anti-
chi e speciali, ma anche per tutto quanto — dal li-

bro d’artista al saggio, alla letteratura di consumo,
al quotidiano — si è venuto depositando e accu-
mulando nelle biblioteche vecchie e nuove. Non è
dubbio che il problema della conservazione ha
sempre assunto e assume un significato e un’im-
portanza particolari soprattutto nei momenti in cui
si avverte la minaccia di  una perdita, di una cultu-
ra dell’oblio che può alterare la stessa identità sto-
rica ed etnica — nazionale, se si vuole —— di una
società. A ragione Maria Corti ha scritto che «la
storia culturale dell’umanità è una lotta per la me-
moria»°.

Il passato insegna che sono le epoche di trapas—
so che avvertono in particolar modo questa minac-
cia, perché sono le mutazioni epocali che determi-
nano la più parte delle perdite. Così fu nella tarda
antichità, quando emerge tanto nella sfera pubbli-
ca quanto in quella privata l’ansia per la conserva-
zione della memoria scritta, sfociata nella fonda-
zione e /  o nell’incremento di bibhoteche pubbliche
e private; così fu all’inizio dell’età moderna, tra la
fine del Quattrocento e il Settecento, il periodo dal
quale abbiamo preso le mosse e durante il quale,
non a caso, non solo furono istituite in Europa e in
Italia le molte biblioteche di cui s’è detto, ma si
trovarono anche altre strade per soddisfare que-
st’ansia di memoria con imponenti raccolte di bi-
bliografia che sembrano riempire quelli che tanti
secoli prima S. Agostino aveva magnificato come
«palazzi della memoria»?

Anche la nostra è un’epoca di trapasso; e dun-
que, ancora una volta un’epoca che s i  sente mi-

nacciata e che dibatte e che cerca di operare per
consegnare alle generazioni future quel tesoro di
testimonianze librarie finora sopravvissuto, anche

perché conoscere, conservare, trasmettere questo
patrimonio significa anche credere (e non è poco!)
che anche i nostri libri, la nostra produzione di
memoria possano a noi sopravvivere. Pierre Nora
ha parlato di «religion conservatrice»u, insomma
una sorta di reazione alle inquietudini del presen-
te e alle incertezze del futuro. Scriveva Italo Calvi-
no, «il millennio che sta per chiudersi ha visto na-
scere ed espandersi le lingue moderne dell’Occi-
dente e le letterature che di queste lingue hanno
esplorato le possibilità espressive e cognitive e im-
maginative. E stato anche il millennio del libro, in
quanto ha visto l’oggetto-libro prendere la forma
che ci è familiare. Forse il segno che il millennio
sta per chiudersi è la, frequenza con cui ci si inter-
roga sulla sorte della letteratura e del libro nell’era
tecnologica cosiddetta post-industriale. Non mi
sento d’avventurarmi in questo tipo di  previsio-
ni»“. Così Calvino per il futuro.

Ma la minaccia per quanto concerne il passato è
concreta. Di qui il grido d’allarme dell’UNESCO
quale può leggersi in un volume dal significativo
titolo L’eclisse delle memorie, a cura di Tullio Gre-
gory e Marcello Morelli: «tesori conosciuti e sco-
nosciuti di biblioteche e di archivi, che costituisco-

no una memoria unica al mondo, subiscono conti-
nue distruzioni a causa di calamità naturali, di de—

vastazioni causate dalla guerra e di danni causati



dal clima e dal tem o. L'ampiezza del problema
della salvaguardia i questa memoria è tale che
supera le risorse di qualsiasi paese. E richiesta ur-
gentemente la messa a punto di  un programma
internazionale per sviluppare un piano d’azione
congiunto che possa creare dei meccanismi istitu-
zionali e determinare priorità a livello mondiale»”.
L’allarme è assolutamente giuStificato. Anche il
nostro paese sta correndo il rischio di veder ridur-
re sempre più e infine anche di perdere la propria
ancora ricchissima memoria scritta. Ma le risposte
sono adeguate? Come è stato scritto da Madel
Crasta — qui si deve aprire ancora una riflessione
— «nella cultura dei vertici politici e amministrati-
vi si è solidamente insediata la convinzione che la
soluzione informatica costituisca la risposta a tutti
i possibili problemi posti dal patrimonio culturale,
come se la descrizione informatica di un oggetto o
anche la sua esatta riproduzione contenuta in una
qualche memoria ci assolvano dall’onere di tra-
mandare alla storia l’oggetto originario. In realtà
l'informatica, e più ancora oggi la telematica, han—
no offerto alla memoria e ai suoi oggetti un sup-
porto in grado di risolvere positivamente i proble-
mi di immagazzinamento e di trattamento di
quantità sterminate di informazioni, potenziando
al tempo stesso le capacità di ricerca secondo una
ricchezza di  elementi posti in relazione fra loro,
prima impensabile»“. E si può aggiungere: anche
le più recenti e mirabili esperienze del cosiddetto
”restauro virtuale” possono riuscire — in certi casi
e a certe condizioni — di grandissima utilità di-
dattica e scientifica, ma ai fini della conservazione
dell’oggetto servono non più che a documentarne
lo stato ad un momento determinato o a garantir-
ne meglio la tutela sottraendolo ad una molteplici—
tà di usi diretti.

Ma quel che non bisogna perder di vista è pro-
prio il «tramandare alla storia l’oggetto stesso», in
questo caso il libro, manoscritto e a stampa, o ma-
teriale cartaceo di vario tipo; e questo implica una
serie di operazioni — dalla prevenzione alla for-
mazione di un personale che capisca storicamente
prima ancora di operare manualmente — che de-
vono posare su salde competenze ma che non
hanno ancora trovato, se non in misura minima,
canali adeguati né di carattere didattico (corsi, at-
trezzature, laboratori) né di tipo occupazionale.
Non è mancata, è vero, da parte delle diverse re-
gioni l’emanazione di una serie di provvedimenti
legislativi riguardo alla tutela e alla conservazione

dei beni librari, ma soprattutto da parte di alcune
regioni si deve fare ormai assai di più, e soprattut-
to si deve trovare un punto di convergenza tra la
politica di uno Stato che ha il dovere di salvaguar-
dare la memoria scritta nazionale, e dunque i fon-
di librari, e le iniziative regionali che non possono
che andare nel senso della qualificazione e dell’oc-
cupazione.

Ma conservare perché? Allo storico della cultura
non può sfuggire un’inquietante risvolto, che sem-
bra configurarsi come un rovescio paradossale. Se
infatti si guarda alla conservazione istituzionale
lungo l’intera parabola storica della civiltà classica
e medievale, risulta che nessun reperto è stato re-
stituito dalla custodia sacrale, la più riservata; pa-
rimenti, immenso è stato il naufragio del pensiero
antico rinchiuso tra le mura di scuole scientifico-fi-
losofiche. E ancora: i classici greci sopravvissuti
non risalgono ai libri che si conservavano nelle
grandi biblioteche ellenistiche, ma ad esemplari di
lettura privata o di scuola; e quanto ai classici lati-
ni, non sembra si possano ricostruire edizioni so—
pravvissute attraverso il canale delle biblioteche
pubbliche. Più tardi, quanto il medioevo greco e
latino conservò gelosamente in sedi più o meno ri-
servate, in parte si è salvato solo grazie al solerte
interesse di dotti e umanisti. In ultima analisi, tut-
te le volte che la conservazione è stata esclusiva,
chiusa, occulta, inerte, è stata una conservazione
in perdita. «L’esperienza del passato induce dun-
que a non rifugiarsi nell’illusione che i documenti
del sapere, oltrepassata una certa soglia di rischio,
possano essere efficacemente tutelati ricorrendo a
misure di mero occultamento, limitandosi cioè a
metterli al riparo dall’inquinamento ambientale e
dall’usura della consultazione... Incapace di indica-
re chiare prospettive a una politica di conservazio-
ne, questo tipo di soluzione equivale a una resa»?
Conservare, dunque, non come occultamento ma

come fruizione. Uno schermo non può sostituire il
rapporto diretto con il libro, il nale risulta fonda-
mentale, e non solo perché qua siasi riproduzione,
pur utile alla tutela, «non è che un’immagine im-
poverita, una memoria difettosa»16 ma perché pas-
sando dal libro allo schermo «lo stesso testo non è
più veramente lo stesso, proprio perché i nuovi
dispositivi formali che lo propongono al lettore ne
modificano le condizioni di ricezione e compren-
sione»". Ed è perciò da vedere positivamente che
nel progetto per una biblioteca europea di infor-
mazione e cultura a Milano, il cuore della bibliote-



ca stessa sia rappresentato da una struttura a scaf-
fali aperti, con una parte dei libri immediatamente
disponibile.

E forse V’ è di più. In un’epoca come la nostra,
nella quale l’immaginario, il fantastico, l’onirico è
detenuto e direi umiliato da una civiltà delle im-
magini che ne prende prepotentemente il posto o
quanto meno ne condiziona e modifica i meccani-
smi, è proprio il libro che può restituire un nuovo
spazio alla immaginazione. Ha scritto Michel Fou-
cault «questo nuovo luogo di fantasmi non è più
la notte, il sonno della ragione, il vuoto incerto
spalancato davanti al desiderio; è al contrario la
veglia, la concentrazione continua, lo zelo erudito,
l’attenzione sempre vigile. Il chimerico nasce or-
mai dalla superficie nera e bianca dei segni stam—
pati, dal volume chiuso e polveroso che si apre su
un volar via di parole obliate; si dispiega con cura
nella biblioteca attutita, con le sue colonne di libri,-
i suoi titoli allineati, i suoi scaffali che la limitano
da tutte le parti ma che si spalancano altrimenti su
mondi impossibili. L’immaginario si inserisce tra il
libro e la lampada... Per sognare non bisogna
chiudere gli occhi, bisogna leggere. La vera imma-
gine è conoscenza. Sono parole già dette... L’im-
maginario non si costituisce contro il reale per ne-
garlo o compensarlo; si stende tra i segni, da libro
a libro, nell’interstizio delle ripetizioni e dei com-
mentari; nasce e si forma nell’intercapedine dei te—
sti. E un fenomeno da biblioteca»?

NOTE

"' Si pubblica in questa sede il testo di una conferenza tenuta il 25
settembre 1998 nell’ambito del seminario Conservazione e tutela in
biblioteca svoltosi a Milano presso la Biblioteca Trivulziana.

1. La citazione è tratta da Lo specchio di carta. Epigrammi, aforismi,
frasi e brani sul leggere, lo scrivere, il libro e dintorni, Roma, Il pen-
siero scientifico, 1990, p. 136.
2. Il Novalis. Dalle carte di un tipo fuori moda, in H.  Hesse, Racconti
brevi, Toniana, Orsa Maggiore, 1991, pp. 13-30: 13 sg. (il racconto
è del 1902). Si veda quanto scrive a commento di questo racconto
P. Innocenti, Crescita e sviluppo del patrimonio librario, in Giornate
lincee sulle biblioteche pubbliche statali, Roma, Accademia nazionale
dei Lincei, 1994 (Atti dei Convegni lincei, 109), pp. 37-55: 53 sg.
3. M. Rosa, I depositi del sapere: biblioteche, accademie, archivi, in La
memoria del sapere, a cura di  P. Rossi, Roma-Bari, Laterza, 1988,
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4. Ivi, p.188.
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Un ulteriore contributo alla figura di Gian Rodolfo Vismara
Eleonora Sàita

L’attività caritativa di Gian Rodolfo Vismara,
preclaro e ricchissimo cittadino milanese, a favore
di luoghi pii ed enti monastici è piuttosto notak E’
forse per tale suo suo zelo benefico, peraltro con-
dotto con attenzione e sagacia, che a lui per pri-
mo, insieme a Lorenzo Vimercati, Giovanni Anto-
nio Lattuada e Battista Pegi, il duca di Milano affi-
dò 800 lire imperiali de li dinari missi in spesa per
far elemosine in l’anno presente, somma destinata a
essere distribuita in adiuto de alcuni poveri infimi,
et como havenzno du nuy in ordinationeî

Su questa ulteriore e si può dire sostanzialmente
sconosciuta attività del Vismara, impegnato in pri-
ma persona nella distribuzione delle elemosine
ducali, ci possono ora illuminare meglio alcuni do—
cùmenti rinvenuti tra i fondi del ricco Archivio
Storico Civico di Milano? Si tratta di sei fascicoli,
che comprendono in totale 29 fra lettere della can-
celleria ducale ricevute dal Vismara (quasi tutte
munite di sigillo aderente) e minute stilate, con la
precisione che gli era caratteristica, da Gian Ro-
dolfo stesso. Un rimo gruppo di lettere riguar-
da le elemosine c e il duca distribuiva ogni anno
agli enti ecclesiastici regolari milanesi, e copre un
arco di  tempo che va dal 1469 al 1475, regnante il
duca Galeazzo Maria Sforza; un secondo gruppo
invece ci informa della lunga vicenda che interes-
sò le «monache del monastero di Santa Chiara di
Crema le quali, desiderose di vivere seguendo le
regole dell’Osservanza, per interessamento soprat-
tutto del Vismara avrebbero dovuto essere chia-
mate dal principe ad abitare il convento femminile
di Abbiategrasso, vicenda che si svolse attorno al
14:72“.

Non è nelle intenzioni e nella specifica prepara—
zione di chi scrive esaminare criticamente la mate-
ria; ci si limiterà quindi ad illustrarne i contenuti

in rapida disamina, quale introduzione alla pubbli-
cazione dei testi documentari (non paleografi-
co/diplomatistica), che vengono lasciati a chi vor-
rà interessarsene più approfonditamente; ci si li-
miterà qui a far notare come la figura del Vismara
esca da questi documenti arricchita di un ulteriore
importante aspetto, che ne fa una figura assai
complessa del panorama milanese.

a) Giun Rodolfo e le elemosine ducali rzi enti eccle-
siastici regolari (1469-1475)

Ogni anno, da buono e caritatevole signore cri-
stiano, il duca usualmente stanziava alcune som-
me di denaro da destinare in elemosine, soprattut-
to, a giudicare dalle date, in occasione delle festi-
vità natalizie e pasquali. A beneficiarne erano, nel
caso qui esposto, gli enti ecclesiastici regolari, mo-
nasteri e conventi, soprattutto osservanti, della cit-
tà di Milano, e chi si occupava, almeno in questo
periodo, di eseguire gli ordini ducali in materia
erano Gian Rodolfo Vismara e Boldrino Crivelli, in
tre occasioni esplicitamente definiti elimosinarii no-
stri dilecti5 0 super elemosinis nostris deputati‘î

A quanto è dato di capire dalle missive, le ele-
mosine venivano ordinate annualmente in una li-
sta ove si stabiliva chi dovesse riceverle, in quali
giorni, per quante volte e per quale ammontare,
oltre alle modalità di erogazione dalle quali, ad
esempio, sappiamo che nella distribuzione erano
compresi anche panni per le vesti dei religiosi’. Le
istruzioni, molto dettagliate, venivano fatte avere
a quelli che potrebbero essere definiti i «deputati
alle elemosine»: a volte, ad una prima lettera ne
seguiva un’altra a stretto giro di posta, che preci-
sava e ampliava quanto scritto nella precedente, o
ne sollecitava l’esecuzione“. Se qualcosa non era



chiaro, i «deputati» - o almeno Gian Rodolfo - co-
municavano i loro dubbi, e ne ricevevano risposta,
magari accompagnata da ulteriori ordini°; ai due,
però, doveva venir lasciato un certo margine di
discrezionalità, almeno a quanto appare da una
lettera del dicembre 1471 nella quale si chiede lo-
ro, per certo bono rispecto, di  mandare la copia delle
liste dei monasterii de frati et monache della città cui
veniva distribuita l’elemosina, specificando la
quantità della stessa, et in quante volte l’anno gli li
dati, et a quali tempi”.

Interessanti infine sono le elemosine che po-
tremmo definire «speciali»: quelle che servirono
per la costruzione della Cappella ducale in Duomo,
nel 1471, derivate de li dinari extraordinari ne resti-
no ad spendere sopra le elemosine per quelli monasteriî
observanti non sono trovati ne li Corpi Sancti de Mi-
lano del anno presente; et non bastando el resto del
anno presente, se pagheno sopra el resto del anno pro-
ximo de dieta cagione (il che farebbe supporre come
non tutti gli enti venissero beneficati ogni anno,
ed allo stesso modo, dalla generosità ducale, tanto
che sullo stanziamento annuale era previsto un
avanzo finale da potersi utilizzare altrimenti)“, e i
500 ducati che nel 1475 Galeazzo Maria ordinava
di distribuire statim ai monasteri maschili e femmi-
nili osservanti di Milano, perché per tre giorni
continui facessero speciale oratione a Dio che ne con-
ceda una gratia quale volemo domandare de presenti,
honesta”.

b) Gian Rodolfo e il monastero di Santa Chiara di
Crema (c. 1472)

Una dozzina di lettere, in serrato scambio fra

Gian Rodolfo, il segretario ducale Giacomo Alfie-

ri13 e il duca stesso testimoniano della vicenda in-
teressante le monache clarisse viventi nel conven-
to ossevante di Santa Chiara di Crema; alcune - le
minute redatte da Gian Rodolfo - sono prive di
data (5 su 12); le altre permettono di situare lo
scambio epistolare nel 1472, con un’appendice nel
147 “.

Apparentemente la questione prese avvio dalle
monache stesse, che parlarono della loro infelice
condizione al Vismara, gran protettore di mona-
steri, specialmente femminili. Questi dunque scris-

se all’Alfieri, sapendolo in (...) adiutorio delle stesse
religiose presso il duca; per tale motivo - specifica
— gli manda la minuta di una supplica per Galeaz-
zo Maria scritta dalle suore, lasciando a lui la deci—

sione di sottoporgliela, captato tempore opportuna,
oppure no: Gian Rodolfo infatti - come più volte
specificherà anche in seguito, con abile quanto fal-
sissima dichiarazione di inadeguatezza - di simili
questioni ne sa poco o nulla, concludendo con una
nota moraleggiante di devozione che gli sarà trat-
to tipico anche nelle altre lettere (V. 2/8). Probabil-
mente, però, il Vismara aveva deciso di far segui-
re alla supplica delle suore anche una sua lettera,
come dimostra la sequenzialità dei due scritti (v.
2 /  7). Osa dunque ricordare al suo signore il caso
delle religiose cremasche, le quale creda stagano a
grande periculo, non avendo bono governo; e avendo
saputo (guarda caso!) che ad Abbiategrasso vi è
un grande monastero con poche religiose, le quale
potermeno melio vivere che non fano, rifiutandosi di
piegarsi soto lo iugo del observantia, propone al du-
ca di provedere con lo papa per togliere di lì le sgra-
dite residenti e.  orre in loro luogo le Clarisse os-
servanti. Cosa c e non fa certo per il suo solo tor-
naconto: da  suddito devoto ed affezionato, vorreb-

be che Vostra Signoria avesse quello bene la quale vo-
rene avere mi stesso, et etiam vorene che la vostra Sta-
to avesse le mare forte, e a fare simile opere me pare
sia fare le mare a li Stati di segnori, se vero è quello
che a mi disse el condam messer Iacobo Becheto. Lui
me disse che essendo a Venetia per ambasiatore del
condam Illustrissimo ducha Filipu, che el duxe de Ve-,
netia li disse che li voleva mostrare le mare de Vene-
tia, e lo menà a tuti li  loci de frati observanti de Vene-

tia, e li  dissi «Queste sono le mura de Venetia, però

che co’ le loro oratione la defendano»: io credo indubi—
tabilmente che dicesse la vero. E conclude con la for-
mula che sarà comune in chiusura di ogni lettera
indirizzata a Galeazzo Maria: non altro prego la Di—
vina Magestà che a Vostra Segnoria et a mi conceda
gratia de vivere e ultimatamente morire in la sua gra-
tia, amen. Dominationis Vestre fidelissimas servitor
Iohanesrodulfus de Vicemalis cum recomendatione de-
bita.

Evidentemente, l’«attacco» bilaterale portato
dall’Alfieri e dal Vismara sorti il suo effetto: il 4
maggio 1472 - primo documento datato -, poche
righe di biglietto da parte del segretario convoca-
rono Gian Rodolfo dinanzi al duca, sempre sul

piede di partenza, e il 7 maggio il Vismara scrisse
ancora all’Alfieri, comunicandogli gli ultimi svi-
luppi della questione; rapidissimi, contando che
erano passati solo tre giorni: ma data la provata
efficacia dell’agire di Gian Rodolfo, non devono
stupire (v. 2/4)“. Subito dopo il colloquio con il



segretario il Vismara si recò personahnente ad Ab-
biategrasso per prendere informazioni e quindi,
secretamente, scrisse una supplica per il pontefice,
che mostrò poi a uno datore canonista, il quale la ri-
fece al modo della Curia romana, modo che non
gli piac ue per nulla, suonandogli troppo falso
(vero è c e lay me a dita che comunamente le suppli-
catione se fano co arte, e che no se spiava lo vero como
[h]o fato io, ma che se mantella per poter obtenire la
petitione: io se li [h]o dita che mi ni vaio uxare arte ni
mantelare la vera de altro che de vero). Comunque la
mandava all’esperto Alfieri perché la leggesse al
signore, chiedendogli altresì - e si noti con quanta
abilità! - di pregarlo di mettere uno poche del cauteza
del nostro intelecto a pensare la via de obtenire questo
fato, suggerendo poi in post scriptum, e sempre in
maniera modesta, suadente e perentoria, che a Ga-
leazzo Maria si sarebbe potuto anche proporre di
richiedere al papa la nomina dell’esecutore apo-
stolico da nominarsi per la executione del fato nella
persona di Aloisio Capra, ordinario del Duomo,
persona ritenuta dal Vismara particolarmente
adatta.

E finahnente, dal testo non datato di due suppli-
che, la prima data da Gian Rodolfo a messer Acur—
sio per recordo per fare la supplicatione segondo che a
lui pare, l'altra senza nessun elemento sicuro di at—
tribuzione, si apprende il perché dei problemi che
spinsero le religiose cremasche ad appellarsi al
duca di Milano (v. 2/9 ma soprattutto 2/10)“:
frammezzo alle forti tensioni fra Minori Osservanti
e Conventuali, a causa della decisione pontificia di
mantenere i monasteri femminili delle Clarisse di
Brescia e Bergamo e del territorio di Crema sotto
l’amministrazione di questi ultimi, non poche mo-
nache (quamplures moniales), che già al tempo della
loro professione desideravano il governo non dei
Conventuali, ma degli Osservanti, ricorsero al du-
ca di Milano affinché le accogliesse e collocasse
nei monasteri del suo dominio, in quibus observan-
tie regularis vigeat et clausura debita teneatur, affida-
ti alla diligente cura dei Minori Osservanti. Il du—
ca, sommamente desideroso di soddisfare il pio
desiderio delle religiose”, cercò un luogo adatto e
ritenne di averlo trovato in terra sua de Abbiate,
dove già si trovavano gli Osservanti e dove stava
anche un monastero di Benedettine, intitolato a
San Martino, capace di ospitare e sostentare sine
pecunia circa 50  monache, ma che allora ne ospita-
va soltanto una decina, poco osservanti le regole
religiose e la clausura, e per di più causa di grave

scandalo fra la popolazione locale. Per tale motivo
si chiede al pontefice di assegnare il detto mona-
stero alle Clarisse cremasche, ponendolo sotto la
giurisdizione dei Minori Osservanti della provin—
cia milanese, altresì tassando le nuove venute per
tantam somam denariorum da pagare alle Benedetti-
ne sloggiate, quod possint verisimiliter vivere tempe-
rate, assegnando loro un’abitazione extra dictum
monasterio. …

Il 21 maggio 1472 la faccenda pare ormai uffi-
cialmente avviata: una lettera ducale comunicava a
Gian Rodolfo che il duca, mosso a viva compassio-
ne dalle continue suppliche delle religiose crema-
sche, si era consigliato con il suo confessore, ed
espostii alcuni suoi pareri intorno alla questione,
gli aveva ordinato di comunicare al Vismara quello
ve pare se bahia ad fare per qualche satisfactione de le
donne, finché non fosse giunta la risposta del pon-
tefice al quale habiamo mandato un cavallaro aposta et
scritto opportunamente ad Sua Sanctità et ad li amba—
satori circa la reformatione de quilli loci che tu say. E
ritenendo che, per il momento, tale risposta do-
vesse essere soddisfacente per le religiose, affida-
va tutto al confessore ducale e a Gian Rodolfo
stesso“.

Gian Rodolfo rispose di lì a due giorni: ricevuta
la missiva ducale, partì subito da Legnano ove si
trovava per andare a colloquio con il confessore
del duca, il quale lo aveva incaricato d’informarsi
quale monache sono quelle da Crema, e di farle prov-
visoriamente alloggiare nei monasteri di  Clarisse
intanto che si attendeva la volontà ducale. Il Vi-
smara, pronto a obedire (ed evidentemente prepara-
to), comunicava che le monache erano 76, delle
quali 60 se polena partire; e per quanto concerneva
l’alloggio delle medesime, sapeva che ai Minori
Osservanti era fatta proibizione di operare alcun-
ché in loro favore senza esplicito permesso aposto-
lico, sotto minaccia di scomunica. Anzi, Gian Ro-
dolfo stesso aveva scoperto che tre Clarisse già
erano partite da Crema, ed avevano ottenuto dal
Generale dell’Ordine il permesso di lasciare il loro
monastero e trasferirsi in un altro aderente all’Os-
servanza; comunicatolo al confessore, questi gli ri-
spose che sarebbe stato meglio avvertire le tre re—
ligiose di restarsene dov’ erano finché il duca non
avesse ottenuto dal papa ciò che gli aveva richie-
sto, ossia il permesso di trasferimento delle reli-
giose «dissidenti»?

Si giunge a questo punto all’importante lettera
del 22 giugno”: il duca avvisava in essa che gli



ambasciatori presso la corte papale gli avevano co-
municato che il pontefice ha signata la supplicatione
per la reformatione delli monasterii de Millano et del

' ducato mandata a la predicta Sanctità (como sapeti), et
che per quelle è stata comissa dieta reformatione a
monsignore de Parma et du Novaria, cusì a vuy et al
vicario del urcivescovo lì; si che ve ne avisamo, aciò
possiate vedere et ordinare li lochi sarano bisogno per
questa reformatione (...). Nel rispondere Gian Ro-
dolfo si schermiva con modestia, e - sembra - con
un po’ di timore, forse non aspettandosi un simile
risultato: non era sufitiente a simele cose, e lo aveva
detto anche al confessore ducale; inoltre, il duca
sapeva che la supplica presentata al papa de fare
reformare li monasterii in genere fu fata a effecto e fi-
ne che per questo Vostra Segnoria potesse dare la mo-
nasterio de Abiate recte a le povere done cazate da
Crema, como aveva deliberato Vostra Segnoria per sua
benignità (...).

Nulla più è dato di sapere sulla questione fino
al 1475: ma a quest’ epoca, le Clarisse cremasche e
Gian Rodolfo sembrano essere scomparsi dalla
scena, rimanendovi solo, degli antichi protagoni-
sti, Giacomo Alfieri: I ’ l l  febbraio infatti Galeazzo
Maria ordinava al segretario di fargli avere il bre-
ve apostolico che altre volte l’Alfieri stesso aveva
ottenuto dal pontefice su intercessione della du-
chessa sua consorte, breve con il quale veniva
concesso di removere le monache del monastero di
Abbiate - non si specifica di quale Ordine - et re-
metteme d’altre megliore de quale Ordine piacesse alla
prelibata nostra consorte“.

L’esposizione del piccolo fondo di carte inerenti
alla vicenda di Gian Rodolfo Vismara elemosiniere
ducale, e sempre impegnatissimo in questioni di
amministrazione di enti ecclesiastici indubbiamen-
te anche per il suo implacabile senso religioso, ter-
mina qui; ad  altri, se vorranno e vi troveranno in-
teresse, il compito di studiarlo ed approfondirlo.

I DOCUMENTI*

1° fascicolo - Elemosine ducali agli enti religiosi

111
1469 gennaio 7, Milano
A tergo: Nobili viro lohanm' Arulfo de Amlfis

nostro dilecto, Lignani.
Dux Mediolani ac Papie Anglerieque Comes ac

Ianue et Cremone dominus. Dilecte noster. Perché

habiamo ad conferire cum ti alcune cose ad noi
necessarie, volemo che ala recevuta de questa no-
stra venghi qui ad Vegevone da noi. A. Iacobunus.

(ASCMi, Autografi, cart. 1, Fasc. 6)

1/2
1469 luglio 2, Abbiate
A tergo: Nobilibus viris Ioanni Arulfo Vicemale

et Bultrino Crivello elimosinariis nostris dilectis.
Dux Mediolani etc. Dilecti nostri. Siamo contenti

et volemo che ultra le altre nostre elimosine per li-
sta ordinate da dispensarsi per vostre mano cadu-
no anno, daghete al convento de l’Ordine di San-
cta Chiara de observantia, monache del monastero
del Corpo de Christo de la cità nostra di Cremona,
ogni anno in la Natività del Nostro Signore Ihesu
Cristo tanto panno berrectino per vestire che
ascenda a la suma di cento cinquanta libre, in co-
mensando questo Natale proximo a vegnire. Et co-
sì havimo facta comissione per littere opportune al
nobile Iohanfrancisco de Attendolis, camerero et
thesaurero nostro dilecto, che ad ogni vostra re-
chiesta vi dagha dieta quantità di panno; quali lit-
tere vi mandiamo alligate in'questa presente. A.
Iacobunus. —

(Ibid.)

1/3
1469 novembre 12, Galliate
A tergo: Reverendissimo in Christo patri domini

Stefani de Nardinis, Dei gratia archiepiscopo Me—
diolani et consiliario ac venerabili eius vicario no-
stris dilectissimis. ,

Reverendissimo in Christo pater ac venerabilis
dilectissimi nostri. Havendo inteso che nel nostro
dominio se fa rechiamo et querela per li datieri
che incantano li nostri datii, che non sono absolti
da loro confessori togliendo dicti nostri datii, il
che ne pare grande inconveniente et da non com-
portarsi, cedendo in grandissimo danno de le no-
stre intrate, vi confortamo a fargli matura et presta
provisione. Et comportando voy che simile incon-
veniente segua in preiudicio grandissimo de nostri
datii, ne è necessario providergli noy, non facen-
doghe alcuna provisione voy, como fate; undique,
per che questa cosa non comporta… dilatione alcuna
di tempo, vi certificamo ex nunc che tuto quello
mancarano le intrate o nostri datii per simile caso-
ne haveremo regresso sovra li beneficii de coloro
ove si trovarà tal mancamento, in modo che le no-
stre intrate non supportarano lesione alcuna con-



tra ogni debito di honestate. Galeaz Maria Sfortia
Vicecomes, Dux Mediolani et Papie, Anglerieque
comes ac Ianue et Cremone dominus”. A. Iacobu-
nus.

(Ibid .)

' 1/4
1469 novembre 27, Galliate
A tergo: Nobilibus viri Iohanne Rulfo Vicemala

et Buldrino de Crivellis civibus nostris dilectis Me-
diolanensibus.

Dux Mediolani etc. Dilecti nostri. Per la divotio-
ne et observantia habbiamo ad li venerabili reli-
giosi canonici regulari del Ordine de sancto Augu-
stine de Sancta Maria del Casoretto della iurisdic-
tione nostra de Milano, siano contenti et volimo
che delle helimosine haveti a dispensare in nome
nostro provediati de una pezza de panno, secundo
che provedeti et dispensati alli altri lochi et reli-
gione, inspecta la qualità et li ordini loro alli dicti
frati. Iohannes.

(Ibid.)

115
1469 dicembre 30, Milano
A tergo: Prudentibus viris Iohani Anulfo et Bol-

drino Cribello, super elemosinis nostris deputatis,
dilectis nostris.

Dux Mediolani etc. Dilecti nostri. Altre volte ha-
vessono in nota quanto dovevate exequire circha
le elemoxine ordinarii d’ogni anno. Et perchè cre-
demo non retrovarse alcuni conventi de alcuno
sancto nostro devoto, como in la listra vostra se
contene, videlicet dentro da li corpi sancti de Mi-
lano, volemo che tuto quello tochasse a dicti sancti
nostri devoti, di  quali non se retrovasse alcuno
convento ut supra, sia distribuito a li altri che se
troverano pro rata parte, connumerandogli cum
questi sancto Pedro Martir et le done de Sancta
Margarita. Item volemo che diete elemoxine siano
distribuite a tute le prenominate religione pro rata

parte in quelli giorni che se contene in la lista pre-
dicta, certificandovi che non vogliamo per niente
diete elemoxine se habiano altramente a fare, non
obstante altre nostre littere havesseno havute. A.
Iacobunus.

(Ibid.)

1/6
1469 dicembre 31, dal castello di Porta Giovia di

Milano

A tergo: Prudentibus vin's Iohanì Anulfo et Bol-
drino Cribello, super elemosinis nostris deputatis,
dilectis nostris.

Dux Mediolani etc. Dilecti nostri. Altre volte ha-
vesseno in nota per una lista a vuy data quanto
dovevate exequire circha le elemosine ordinate
ogni anno. Et perchè intendiamo non retrovarsi al-
cuni conventi poveri et observanti de alcuno san—
cto nostro devoto, como in la listra nostra predicta
se contene, videlicet dentro da  li corpi sancti de
Milano, el nome de li quali sancti sono questi:
Sancta Maria Magdalena, Sancto Iohanne Evange-
lista, Sancto Michele Archangello, Sancto Iohanne
Batista, Sancto Bernardo, Sancto Georgio, Sancto
Antonio, Sancto Sebastiano, Sancto Zilio de Pro-
venza”, Sancta Catarina da  Sena, Sancta Catarina
de  la Rota, Sancto Alberto, Sancto Pedro Martere,
Sancto Iuliano, Sancto Gregorio, Sancto Bernardi-
no, Sancto Stefano, Sancto Laurentio, Sancto Iaco-
bo, Sancto Andrea e Sancto Henricho, volemo che
tuto quello tochase a dicti sancti nostri devoti sia-
no destribuito a li altri che se troverano annotati
supra la dicta lista a voy data, pro rata parte, de le
predicte che se troverano in li loci et conventi in
essa lista annotati, connumerandogli cum questi
Sancto Pedro Martir e lo convento d i  Sancto Eu-
storgio et le done de Sancta Margarita. Danio a es-
se como se darà a li altri certificati suxo la lista
predicta. Item volemo che diete elemoxine siano
distribuite a tute le religione prenominate pro rata
parte de le persone che sarano in quelli loci et
conventi ut supra in quelli giorni vel circha che se
contene in la lista predicta, certificandovi che non
vogliamo per niente diete elemoxine se habiano
altramente a fare, non obstante altre nostre littere
havessono havute. A.  Iacobunus.

(Ibid.)

1/7
1470 gennaio 2, Milano ' - . ,
A tergo: Dilectis nostris Iohanni R0dulfo de

Vincemalis et Boldrino de Crivellis.
Dux Mediolani et Papie Anglerieque Comes ac

Ianne et Cremone dominus. Dilecti nostri. Non
obstante veruno altro ordine né commissione ve
habiamo facto circa al distribuire de la elimosina
havemo ordinate che faciate, volemo et ve con—
mettiamo che debiate fare la elimosina alli frati de
Casaletto, che per un’altra, ve havemo scripto.
Iohannes“.

(Ibid.)
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